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il 

MINISTRI E AL PARLAMENTO 
DEL EEGflO D'ITALIA. 



Sito» patria suprema Ut r.tn. 

Leg. XllTab. 

Nel rassegnare agli Alti Poteri tifilo filato questo suo povero 
lavoro, il sottoscritto sente il bisogno ili dichiarare quali furono 
le sue intenzioni. 

Da molti anni, per indole e per circostanze, filisi muto a questa 
specialità di studi, ei vagheggiava nel lontano avvenire il momento 
in cui la coincide u/,a ili due provvedimenti legislativi, la soppres- 
sione delle corporazioni religiose e la ( reazione del Credito fondia- 
rio, avrebbe resa possibile una. l'elice combinazione nella quale ei 
vedeva il ristauro sicuro della finanza dello Stato. Questa coinci- 
denza, affretti ita coi pifi caldi suoi voti, si verificò lilialmente l'anno 
scorso, non nei precìsi termini in cui avrebbe voluto, ma in modo 
tuttavia che non eludeva affatto le sue speranze, Ei si adoperò al- 
lora a tutto potere ]ieivb<- qualenno fa/ e.«se proprio il suo concetto 
e lo patrocinasse presso il pubblico con una voce un po' piii auto- 
revole che non era la sua. Questo qualcuno non sorse, ed egli ebbe 
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il dolore ili vi'dere piTsi'i itati sue tessi Vilmente iti Parlamento due 
progetti clie erano una perfetta antitesi del suo. Persuaso di faro 
opera vana, che la sua voce non sarebbe stata sentita, ei titubò a 
lungo se dovesse farsi ni pubblico svolgi tore del suo concetto: alla 
fine la voce del dovere la vinse, e quantunque riluttaste per l'espe- 
rienza delle passate prove, si sobbarcò all' ìmproba fatica, ed ecco 
come frettolosa in ente nurijne (jiirsl» lavoro. 

Ora sta ai suoi giudici il decidere se non avrebbe forse fatto 
meglio a tacere. Qualunque però sia per essere il loro giudizio, un 
merito non gli potranno contrastai*, ed è quello di una completa 
abnegazione di sé stesso e di una inalterabile devozione agl'in- 
teressi dello Stillo, al bene della patria. 

Firenze, a<Ml 9 giugno 1B67. 



EDOARDO. SOFFIETTI. 



Ittì/tUUIa pcrdldar llatiam. 

Pioto, Misi, int., L. unii, cap. 6. 




La sentenza di Plinio sulla rovina ohe recarono i latifondi all'Italia de'guoi 
tempi è ancora vera oggidì applicata ai beni ili manomorta: la sterminata 
quantità di questi beni, che copre tuttora il suolo della nostra patria, è una 
della cause primario ebe la tengono in basso stato, che no comprimono 
l'espansività, che ne paralizzano i movimenti e la rendono impotente alla 
produzione, e a quello che ne è la risultante diretta, il pagamento dell'im- 

« Dovunquo, scrive il signor Omero Bozino in un pregevolissimo lavora 
venuto non ha guari alla luco (1), dovunque regnò questo verme struggitoro 
(l'ammortimento dei beni), le terre diventarono sterili e alcuna volta eziandio 
incolte e deserte, i popoli der.'uldi'ro nella irnH.-nn <• ».~\ ilfgmdamento; invece 
all'opera della di s ammorti zzatone ticn dietro ognora lo svegliarsi dello in- 
dustrie, dell'agricoltura, del commercio o quel bisogno di operosità che ò 
fonte di floridezza e di grandezza dello nazioni. » 

(1) La franca dtl regno d'Italia / la mudila dei foni /cehtintìci — FirODze, 1>>67. 
2 
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Chi oterà sostenere che molto partì d'Italia non si trovino ancora nella 
prima delle due fasi sociali indicato in questo squarcio del Bozino, appunto 
per causa delle runnimorto da cui è tuttora coperta (,'run parto del loro ter- 
ritorio? Adduciamone un esempio. Il Tavoliere dì Puglia è della complessiva, 
superficie di 350,000 ettari. Appena una metà di quell'immensa pianura è 
dissodata e coltivata a rotazione quadriennale. Ora. i canoni clic il Governo 
percepisce dai 1500 livellari del Tavoliere ammontano a 2 milioni di lire, 
rendita questa the ri ini -pini ile appei-i ad mia i ita di tiro il per ettare 1(1). 

li come può esser Ibrido mi paese dove succedono e sono permanenti enor- 
mità di questa fatta? Xon tutte certo lo terrò dì manomorta sono in condi- 
zioni così disastrosi;, perù, giusta l'aiiloriia di serittori assai competenti nella 
materia (2), si può stabilire per massima che in media la loro rendita netta 
non supera il duo per cento. Ora, a questa stregali, capitali'iiando la rendita 
fondiaria di tutti i corpi morali dello ritai», qnnli risultano da un documento 
officialo (3), si giunge all'ingènte somma di IÌG1S milioni di manimorte. 

In altri termini, questa ninnilo mussa di beni rlm in mano ili un'ammmiis tra- 
zione allo stato t'ossili*, quale è quella ilei corpi morali, nel 1804 rendeva ap- 
pena, alla ragiono del due per cento, 132 milioni, ove tosse diffusa nel corpo 
sociale e ripartita fra un adeguato numero di possidenti . che la coltivassero con 
quell'intelligenza ed amore elio di regola non s'impiegano elio attorno alle 
cosecliesi limoni i u assoluta proprietà, non \ ha iluliliio che frutterebbe in ra- 
gione tripla, cioè al sei per cento, almeno milioni. Cosi adunque, finché 
dura questo poco invidiabile stato di cose, sono non meno di 2C0 milioni che 
ranno perduti annualmente per l'Italia. I Ira si consideri qualo immensa iat- 
tura sia per tutte lo industrie, c per l'agrìcola in ispceie, la perdita, ossia la 
non produzioni'' di o'.a -tj capitale, di cui una parte, incitò la circolazione, 
potrebbe triplicare e perfino quadruplicare i suoi frutti! Ileu si può dire che 
le provìncia d'Italia, ove domina tuttora in tutta la sua potenza desola, 
trico quest'immensa parassita, si trovino, quanto al loro stato economico, in 
una condizione poco dit l'orme da quella in tui trovatasi la Francia prima del 
1783, quando era tuttora coperta di feudi e dì manimorte di ogni genera- 
zione, per cui fu réso ineritala le quello scoppio tremendo della Rivoluzione, 

(1) Bel credilo ftnnlùn in <• ibi jv..Am n.;ri,i.)n ili j.y, t ,: e i„ ,.f , n lutha - Cenni e conside- 
razioni del L'osti: Di ¥*ljkj-u, su ih (..ir.; iUl riytir,. uapu VII), pug. 2S3. 

(2| Vedi tra gli nitri M. I'eiiiuse, Lei fivJmi-in,' rurale fresante c lauti di realù- 
larla, ecc. — Torino, 1805. 

(3). Quadro delle rendile accertale a tallo U Itffl per r applicatimi della lassa di mano- 
morte, colonna l'H'n pagine 8«2 p SS3 d. ll'AsM i.o" ilei Ministero Jello finanza par 
l'anno 1666, 
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Orala Trancia, durante quii periodo ili rinnovazione, passò per tutte le con- 
vulsioni ili un cataclisma sociale ilei più quitti topi. 11 sistema finanziario dei 
vari Governi rivoluzionari, ma BpeeialmtìEte della Contenzione e del Diretto- 
rio, era, come il procedimento penali- ilei li 1 io giudizi, ili una semplicità ter- 
ribile ; consisteva in una piastra metallica detta 2' ! "'J"<'- <"'*■ assigiials, colla 
quale bì crearono c si posero in circolazione ben 7ii miliardi di quella carta- 
moneta. Tutti gli errori economici accumulati nd un tempo, epoifallinicnto, 
a poi miseria completa di divedo e piò mila famiglie! Fu un'orgia vertiginosa, 
spinta sino agli ultimi parossismi del delirio elle faceva rizzare i peli di rac- 
capriccio a tutti gli sta '.isti di Kumi'a. Giammai la Francia si sarebbe tirata 
fuori di quel baratro in cui era piombata, -eiileii/.iavanoa'.riini ; altri, più tem- 

pure fu nulla di nulla : nell'anno l.-U' i In Francia avi.va si-i rimai ginate le sue 
ferite, anzi non era mai stata eeui fiorente F. 'juidc fet la bacchetta magica 
che operò questa miracolosa tra!-formaz : oneV 1,'aboìizione delle manimortee 
una larga diffusione di quei beni nel corpo sociale della nazione, per cui da 
tutte le classi della società uscirono fuori ben tre milioni eli nuovi proprie- 
tari. 

Udiamo come di questo meraviglioso rinnovamento parli uno che più 
di ogni altro ebbe occasione di constatarlo, vo' diro l'imperatore Napo- 
leone 1, 

a Tutte queste mutazioni, e«li dice, erano co-i vantaggioso al populo che 
si operarono colla massima facilità ; si clic nel 1800 non rimaneva più alcua 
ricordo, nè degli antichi privilegi delle provincie. uè. dei loro antichi sovrani, 
nò degli antichi parlamenti e lia]m;'c.i, uè delle Mitiche diocesi; e per risalire 
all'origine di tutto ciò che esisteva, bastava ricorrere alla nuova legge che lo 
aveva creato. La metà iliì ta-tili-rio aicru tamluilo xiw.lriui ; i toihulini c t 
borghesi si erano arricchiti. I progressi ti eli 'agricoltura, delle manifatture e 
dell'industria sorpassarono ogni nostra aspettazione ■ (t). 

E l'Italia che, grazie a Din, esce ila Ila piò pura delle rivoluzioni, che nop 
ebbe a soffrire lo scosse di vermi cataclisma sociale; l'Italia che èa mille 
miglia dai saturnali economici per cui dovette passare la Francia; l'Italia 
che ha dinanzi a gè una ricche/za versino di forse sei migliaia di milioni 
di terre di loro natura uber tesissime, sotto il più bel cielo di Europa, 
e non aspettanti che la mano d'intelligenti coltivatoli e la fecondazione dei 
capitali per creare al paese una prosperità senza esempio, l'Italia dovrà 
senza remissione accasciarsi sotto il peso del suo debito e del suo bilancio 

(1) Mimwioì Se SainU-mbu, cfcap. III. 
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passivo, coma le p rune stirano alcuni miopi profeti ili sventura, o ricorrere, 
per uscirò dui mal passo, a rimedi disuatrosi, riprovati dulia morale e dal 
buon senso, peggiori del male stesso? 

L'Italia, si confortino tutti coloro che vogliono il suo bene, l'Italia è tut- 
t'altro che in condizioni disperate, anzi non t- mai stata cori vicina a vedere 
rimarginate lutto le sue piaghe; ma ciò dipenda essenzialmente dal partito 
che sapranno scegliere i suoi rettori. 

E ora siamo veramente al punto decisivo, ora die si tratta di scegliere il 

metodo con cui ai procederà alla liquida/ione dell'anse i uclesiastìco. 

Il problema a risolvere, per nostro avviso, è complesso e consta di tre 
termini: 

1* Giovare al bilancio dello Stato; 

2" Provvedere al servizio del culto iu misura conveniente, e al pagamento 
delle pensioni; 

'à° Promuovere, senza scosse alla proprietà, la più larga diffusione nel 
corpo sodalo della nazione dei bcnistabili costituenti quell'asse, in modo cho 
se ne vantaggi il maggior numero possibile di cittadini del ceto degli agri- 
coltori. 

Se il primo punto è il più urgente, l'ultimo senza dubbio è il più impor- 
tante, come quello che deve creare all'Italia quel sodo ed esteso substrato 

del Credilo fondiario, l'esser suo, la fede, l'onor nostro riebiedono l'assetto 
delle finanze del regno. Ora condizione primaria e principnlissìma di questo 
assettò è il pronto, l'immediato svolgimento della materia tassabile, cioè 
della ricchezza nazionale, s E più sotto soggiunge: i Nelle condizioni fi- 
nanziarie in cui versa Ili alia, la prese ri/i un e d'Ila divisione del suolo in una 
legge per alienazioni' di b-ni demaniali non è giustificabile se non in quanto 
questa divisione compensi co' suoi risultati economici e politici lo scapito 
che arrecano alla finanza le facilitazioni sulla vendita dei beni demaniali che 
essa necessita. 

« Dal lato economico col passare nelle mani di coloro stessi che la colti* 
Tnno, la proprietà fondiaria aumenta di valore capitale e di rendita, e la 
divisione ttrf suolo amili uhi cc-i la riv.h-zc-j. nazionale, sicché lo scapito pre- 
sente nell'alienazione dei beni demaniali è nel futuro ampiamente compen- 
sato dnU'accrescimento della materia tassabile. 

■ Dal lato politico la divisione del suolo produce indirettamente lo stesso 
effetto, posciacbè coll'au inculare il numero dei possidenti, si accrescono gli 
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elementi di stabilità e di tranquillità cotanto necessari' per lo svolgimento 
della ricchezza nazionale. » 

Ciò dice il conte di Salmour, uomo di consumata prudenza nelle coso dello 
Stato; ma i nostri staii-ii, rosi quelli che furono come quelli che sono al 
presente a capo del Governo, tuttoché uomini cospicui per più titoli, unica- 
mente intesi a risolvere i due primi punti della questione, lanciarono affatto 
nell'ombra il terzo più importante, e cosi nelle, c.ipo.-urioni finanziaria come 
nei vari discorsi pronunziati dentro e fuori ilei Parlamento, non si riscontra 
traccia che questo abbia mai attirata la loro attenzione Lo stesso presidente 
del Consiglio, in quella memorabile orazione che pronunziò al cospetto dei 
suoi elettori, orazione elio, coinè spianò tante fronti corrugate, cosi spianò 
a lui la via a riafferrare il poterò, puro svolgendo tutte in parti (li un ot- 
timo progromma, quando, come nel brano che abbiamo citato in capo a 
questo scritto, si mrr.ira pr-r^tri'in lielh necessità di un grande svolgimento 
della ricchezza nazionale, trascura d'indicare come uno dei mezzi più diret- 
tamente conducenti a quello seopo stia appunto nella sapiente risoluzione 
del terzo punto del prnh'.rma neon runico -sodalo elio presenta la liquidazione 
dell'asse ecclesiastico. 

10 non farò tuttavia il torto ai nostri uomini di Stato di crederò che non 
abbiano pensato anche a cotesto, uni evidente. nente l'ui-Renza di procurare 
all'erario pubblico un poderoso sussidio, senza vulnerare di troppo il patri- 
monio ch'essi chiamano della Chiesa, giganteggiava talmente ai loro cechi, 
che, nella ricerca di un mezzo atto a conciliare quei duo estremi, non si cura- 
rono troppo di vedere se questo per avventura non intralciasse la felice riso- 
luzione di quel terzo punto della questione da noi indicato, e che essi perciò 
scartarono dai loro calcoli'. Eppure, primi ancora che al bilancio dello Stato, 
ai deve pensare al bilancio dell i nazione, al bilancio dei eoiitribuonti, e glo- 

tauza è appunto quello che noi ini hianio io questa contingenza; anzi 
coloro che hanno la bontà di leggerci vogliano ben riflettore a quanto siamo 
per dire. 

11 momento è cos'i supremo che, secondo il sistema che verrà ora adottato 
nel disporro dell'asse tccl. sinstico, o l'Italia sarà rapidamente avviata verso 
un completo assetto delle sui' .-ori ili /rio ni oeoae tinche o un non Ionia no mini- 
stro della finanza potrà aniinnziiire all'attonito l'arìaniento la famosa parola 
PAHEGOIO, oppure, dopo un momentaneo rifiato, tornerà alle solite di veder 
sfruttate le sue immense risorse a vantaggio dei pochi con danno dei molti-, 
vedrà perpetuarsi la sua impotenza a sostenere le imposte, e, ad onta delle più 
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dure prove, dei più grandi sacrifizi, non potrà nini rialzarsi dal suo letto di 
dolori. E ad ultimo ehi ci ansie ara che in una società sconvolta, sgovernata, 
torturata, offesa nei suoi più vitali interessi, non sorga infine il punitore dei 
Governi torpidi, insipienti, coisti, il fantasma dui socialismo, chea (ratti già 
si mostra sul lontano orizzonte ? E perchè i nostri uomini distato, invece di 
modellarsi alla Francia su quel clic ha di peggio, sul suo sistema finanziario, 
che Emilio di Giranlin con fi-lire espiT^ionc chiama la confusione babelica 
delle tasse (1), non traggono ammaestramento da quanto ha fatto il gran 
rettore di quel paese, Napoleone 111, pel benessere del popolo, vuoi colla 
guerra al protezioni imo rho incappava il commercio o pesava sui consuma- 
tori; vuoi colla ^istituzione dei Crediti fondiario ed agrario, e coi prestiti 
forniti ai proprietari di terre por promuovere la fognatura e il regolare 
scolo dello acque, provvisioni sapienti da cui l'agricoltura oblio maravi- 
glioso incrementi!; vuoi col rimboschimento dei monti che, mentre crea un 
valore, arresta le acque e impedisce le inondazioni ; vuoi infine con tanti al- 
tri saggi provvedimenti per far rifluirò la vita c la prosperità in tutte lo 
parti di quel ginn corpi) sonato die è In nazione francese? 

Di queste coso quauto ne abbiamo fatte noi'? Ve lo dica lo stato so He- 
rcnto di tnltc le industrie e soprattutto l'agricoltura. 



Ora, dunque si tratta di metterci por la buona via, e la fortuna, per Dio t 
ce ne offre la più stupenda occasione col primo passo che facciamo nello 
svincolamento delle terre di manoinorla del Clero. Ma sarà egli col sistema 
divisato dal ministro Ferrara nella sua esposiziono aulle condizioni della fi- 

Diciamolo subito senza, ambagi, il sistema del signor Ferrara è la per- 
fetta antitesi di quello che vogliamo noi. K si capisce facilmente; egli è lon- 
tano dal professare per la manomorta quei sacra orrore che professiamo 

(1) JChile ne (ìihauhih, Le .•ncinl'-iii" « fini;-'!, l'ha])., J.'tllllirchi,: ili: l'impót. 
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noi (I). Quindi la vuol conservato per quanto è possibile; quindi non più 
conversione dell'asso ecclesiastico, se non per quella sola parte che deve for- 
nire il capitalo di cui abbisogna il Governo ; non più l'ondo del culto, quella 
felice creazione di un ente distinto del demanio nazionale, cui la legge del 7 
luglio 18GG attribuiva l'incarico di distribuire le pensioni ai membri delle cor- 
porazioni soppresse, e lo rendite assegnato alla Chiesa; quindi abolitone coni, 
piota dello parti migliori di quello legge: e tutto ciò falò sehoinnda lui pre- 
sentato velatomele, con molto garbo, senza mai pronunziare lo brutale pa- 
rola abrogazione. È vero che all'articolo 4 egli proscioglie da ogni vincolo 
d'inalienabilità i beni ecclesiastici, ma a fronte della legge canonica, civilmente 
parlando, ciò a ebe cosa serve? Tutto al più a qualche caso di espropria- 
zione forzata. Dopo ciò, torna imitilo di esaminare la convenzione banca- 
ria contratta dallo stesso ministro, per darò esecuzione al suo disegno di 
un'imposta straordinaria ili C00 milioni, stanziata sui beni dell'asse ecclesia- 
stico , dacché non e presumibile die lo Camera, la quale respinse così riso- 
lutamente il contratto I.aiigriind-Dumonceau, voglia dare la sua sanzione al 
presente clic, quanto alla parte finanziaria, non ha sul primo altro vantaggio 
tranne quello di una maggiore abilità di furino. Imperocché, bisogno notare 
che a comporre la somma dei (ioti niilimii dcvomi concorrere 158 milioni da 



vigi 



. Noi non comprendimi!,-, ,-oine mai ii posili ciuitifici.rc in imo Cilicio cosi emancipai u 
il divieto di ponderi' m.-,,,, , rr .< ,.,-/<r. I,:i vn^i. n luihir.ilr' dei diritto di 

proprietà non ammetto io «obi Li cu. distinzione tra l'uomo individuo o l'ente croato e 

JJttflsioiii sai mpi'iMi iIiihvì i'./'.i limi \„iiiai-lii ; i.i radimi politica milk può addurre 
pct ricusarli olio nudimi.. ni r. li/i.,,,. , iì, , ■]„■ v. ,i..„t i.-ri concedo alle mercantili; e 0- 

raro il capitali.' di cai devo l'are ino. . 

In questo brauodvl tu Ind.- ]ml.l,lii iil;. i- delii f e, c ; urinili vedo, tutto il sintonia 

del niini«tro. 
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operazione! E ciò ancora senza entrare a cossi Jerarelealtre gravissime condi- 
toci dio contiene il contratto trlacgcr, il i|nalc poi ni postutto poco si scosta, 
da quello c!j e lo stesa n Ferrara, parlando dell'.Vtro prc;f alato dallo Pcia- 
l"j i, :-!il:ir...i\s ;:icr\jioi!<r ilUicif-' [rr f,nlv, •■ ritenga, sufficiente mente re- 
tribuita col mozzo percento. 

Se Ì CO milioni dell'iilwi clic andava congiunta al contratto Dnmonceau 
lia spaventato la Camera e il paese, die non sarà di questa combinazione, 
quando sia ben compri si, clic imporr'" 1 Un.' mi ran eoormc sacrifizio! 

Koi siamo doìenii ili trovarei in etiti aperta opposizione col ministro Fer- 
rara, che conosciamo da liiii^o tempo, di cui abbiado sempre ammirato l'in- 
gegno c la vasta dottrina ; ma egli pur troppo in quest'occorrenza credendo 
di giovare alla finaii'n e al paese, col mio disegno non tende evidentemente 
clic a promuovere »V interessi del Clero (Dea perpetuare la piaga cancre- 
nosa della manomorta, di'. 1 è siala ed è. tuttora la principili causa della nostra 
impotenza. Voglia pviiaiifo att.rilniiiv la no-tra ' oppo-i/ione unicamente a 
quel sentimento die deve provare ogni buon patriota, q anuda si tratta di 
somaro dal propria paese un grave pericolo da cui lo vc/ga minacciato. 



Ora è tempo che ci facciamo a svolgere , iì più succintamente che per 
noi si possa, il sistema che crediamo più acconcio a raggiungere contempo- 
raneamente i duo intenti che deve proporsi un coscienzioso e prudente 
statista nella risoluzione del problema complesso clic presenta la liqui- 
dazione dall'asse ecclsuastieo, talea dire il sollievo del pubblico erario, 
congiuntamente alla maggiore utilità possibile della nazione. 

(1) Del Clero, ma non della religione , perdili si sa che la soverchia preoccuparono 
pei- gl'interesui mondani la dirci! minile contro i precetti del suo divin fondatore. 

. Non nercak' ili ai'euain]:oe ti-sori sopra l.i trarrà, -liceva ticìù Cristo, dove la rug- 
gine e i verno li consumano, c dove i ladri li disili errano e lì rubano. 

• Ma procurate di aicunnil.tr tenori nel Ci. lu ; dove la ingoine e i venni non licou- 
Bunimio, e dove i ladri non li di s oU.T[,ino e li rubami. 

■ l in porcine thè dovi' > il tuo tesoro, ivi e il tuo cuore. . (Krang. di San Itatteo. Cap. 6, 
veri. IH, 20e2t.) 
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Facciamoci una prima domanda; questo duplice scopo è egli ottenìbile col 
mezzo a cui sono ricorsi [due ministri Scialoja e Ferrara, coli 'interrente cioè 
di una Compagnia dì banchieri assuntricc della partepratica dell'operazione? 

A noi pare assolutamente di no ; perché, per quanto siano miti ed equo lo 
condizioni imposta dalla Compagnia nel suo contratto, una condizione però è 
inevitabile, ed è quella ili dovi-re in un modo o in un altro porre nel di lei ar- 
bitrio la vendita di una gran massa ili beni, a guarentigia degli obblighi che 

del mercato; senza le dovute cautele che assicurinola proprietà fondiaria 
contro un repentino svilimento; senza i necessari temperamenti che impe- 
discano k formazione dì copiosi latifondi, così perniciosi all'equa distribu- 
zione della ricchezza inuiiinnle, l'operazione in luogo ili benefica può diven- 
tare disastrosissima cosi allo Stato come al paese. La stitnativa di ciò cho 
convenga fare a questo riguarjo ò cosi essenziale pel regolare andamento 
della cosa, clie per nessun conto il Governo devo abhondonarla in mano 
altrui. Quindi, ben lungi dal poter approvare la formazione di una nuovo 
Compagnia per agevolare l'esecuzione di un progetto qualsiasi del Governo, 
allo scopo ili far convergere a sollievo dol bilancio una parte dei beni d«U'asse 
ecclesiastico, noi vorremmo vedere di nuovo avocala alla suprema gerenza 
dello Stato la vendita dei beni demaniali già affidala colla convenzione del 
31 ottobre 18G4 ad una società anonima di banchieri, come quella che non 
potrà mai venire a capo del suo assunto e dare risultanionti di una incon- 
testabile utilità. Intatti in un paese dove scarseggiano i capitali, dove tutti 
i risparmi si portano sui fondi pubblici che a volta a volta, per la de- 
pressione dei corsi, d;tnno dall'otto ni nniv e fino ni dieci per cento, dove 
il Credito fondiario è fondato sol da ieri o non è ancora in azione, e quello 
agrario è tuttora allo stato di desiderio, come volete che gl'incanti nou va- 
dano deserti, o se hanno luogo delle vendite, che queste non succedano nello 
peggiori condizioni pel venditore? È cosa indubitata cho il contratto stabi- 
lita allora con quella società, è. stato un errore dei più gravi, e tanto più 
grave in quanto che la stessa massa di beni, valutata nel 18t!3 dal ministro 
Minghctti un mezzo miliardo, avrebbe potuto ricevere un'assai più utile de- 
stinazione assonnandola ad ipoteca dell'ingente accatto che il prefato mi- 
nistro si fece allora a contrarre, ipoteca che avrebbe potuto permettergli 
un'emissione almeno all' 64, quale era il corso lìAVIlnHibro, invece elle, salvo 
errore, non potè farla che circa al 60 {!). 

(!) Lo scrittore di quest'opuscolo trattò allora sotlo l'anonimo l'ardente questione 
in due giornali: L'Eco <wi<r;u,(..fArii(-.i Ju-1 -L~ MiLn-iij R;.: ,> TiUa^thmc dui 9 mano 



Dunque, tornando al nostro assoni o, diciamo : nessuna Compagnia di ban- 
chieri, nessuna società nè estera, nè nazionale, a cui venga infeudala l'ope- 
razione di alienare tutta o parto della sostanza dell'asse ecclesiastico. 

Mao i capitali soii;,n;i c(>si ucci ssa ri per sopperire al disavanzo del bilancio, 
che il ministro Ferrara, nella sua esposizione del il maggio, ci fece bale- 
nare sotto gli occhi nella cifra rotonda di 400 milioni alla line del cor- 
rente esercizio, dove li prenderemo ? Dove prenderemo soprattutto i 278 mi- 
lioni che ci occorre rebbi o subito e più presto ancora che non siasi proposto 
il ministro dello finanze, por restituire alla Banca Nazionale e far coasaro 
quella bcaciìhi'iai) della eai'ta-mniieta die riuscì rosi disastrosa sii paese? 
Ilispondiamo : dai capitalisti grandi e pìccoli che sono in Italia c fuori, i 
quali, ne siamo sicuri, accorreranno volonterosissimi a sostenere la nostra 
combinazione, perchè, di una matematica chiarezza, di ima solidità a tutta 
prova, e di una im ilità pratica inappuntabile. 

I lettori ricorderanno come il ministro Scinloja, nel memorando discorso 
che ha pronunzialo alla Camera dei deputati nelle tornate del 1G e 17 gen- 
naio di quest'anno, dopo avere svolto le basi del contratto I.mgrand-Dnmon- 
ceau, ponesse innanzi l'ipotesi che quel contratto non potesse effettuarsi per 
rifiuto dei vescovi al cui consenso era subordinata la sua esecuzione. 

Kbbenc, in tal caso e^'li assegnava alla Chiesa 50 milioni di rendita, ven- 
deva direnami' li! e. i mobili e s\' immobili incamerati, e quanto a questi ul- 
timi dava tempo agli acquirenti di fare il pagamento tra i quindici e i 
trent'anni. Poi, per utilizare subito il prezzo di questa vendita, proponeva 
la creazione di speciali titoli di credito. 

È qui pregio dell'opera di riferire le sue parole: 

« E però contemporaneamente a questa vendila (.lìceva l'onorevole Scia- 
loja) saranno creati dei titoli di eredito, i quali verranno negoziati diretta- 
mente, 0 per mezzo d'iiiici posie persone, dallo Stato medesimo. Questi titoli 
sarebbero ammortizzabili, come sarebbe ammortizzalii le il prezzo dei fondi 
alienati, ed avrebbero per conseguenza la garanzia di una ipnteca su questi 
fondi medesimi. 

Blicre..*ii-e, «idniii]." ,|i.^-('i]ltiuirj ui-iaa-dilatn i-lu; rii-i'veva ].: «u,. i.|,iia,itmi tln I L'..iji ,- 
revofe rciiilr Alfieri i: . In l]':iv volati i I invaio, di i-jij riee-nlali/a- Ki -i rivr.lso lilla Camera 
dei deputati, ni Senato, in voi;» l'aiuta della (;,i::rìUi del l'apulo di Torino; ma nCB- 
nuiiQ rIì liadò. Il niiui^.ri) Jliairlielti nou voleva ]>or vcrun moto offendere l' unita dei 
titoli iltl Gi.m Uhm. ■• |i.l<;.'i nuciii'rflijiLnru Vi.otiLj,'j!Mi finii :'-<}'l milioni ehi! t.o.tó di 
[liù l' opennioue eseguita eucondo il suo sialiaiai. Ita, >iaua> giusti, la responsabilità 
di quest'atto va divi. a in -rau [-.arie dal Parlamento il ouulo, tosi nell'ima coinè 
nell'altra finii. yr,t:.i ;. -mudi filila tv.:i»^i(.ri;u;;.i la sua uropoita. 



> Essi perciò sarebbero certamente tanto pregiati ih ilare al Governo un 
buon risultato, da dare allo Stato il mezzo di potere in dicci unni entrare 
nel possesso di quella sommi rlie è necessaria a far fronte li) disavanzo del 
bilancin. 

« Lo Stato, è vero, guarentisce sempre i titoli che emette con tutte le sue 
proprietà, con tutti i suoi proventi, e dacia deriva die d'ordinario si tiene 
in poco conto la garanzia ipotecaria, ailerriuj è -:l;it;i sui beni che sono in 
possesso dello Stato. Ma nel caso attuale la garanzia di cui parlo ("attenti !) 
farebbe in ijruit lìi/n. ■'(»■■) pr-t/in. appunto pendii! sarebbe data s'pra beni 
die, uscendo d«U'amaunistrazinnn ridi 1 S'aro, entrano nell'amministrazione 
privata di coloro i quali, essendo destinati a divenirne delii]>tiv:mjcnlo pro- 
prietari, dopo averne pagato il prezzo, cin-clierauno tutti i mezzi di mi- 
gliorarne la rendita e di accrescerne il valore. » 

t L'illustre Scialoja ha perfettamente ragione ; ma però ba dimenticato una 
coso, od è che c'era modo di dare alla garanzia di questi titoli uua sodezza 
ancor maggiore, affidandone l'emissione agl'istituti di credito creati apposi- 
tamente dalla legge, i qu ili operami" aii'iiiinori dell'azione del Governo, e av- 
valorando la carta da loro emessa di tutto il credito di cui sono giustamente 
in possesso, avrebbe resi questi titoli tetragoni contro tutte le arti dell'aggio- 
taggio, contro tutte lo oscillazioni della politica nei mutevoli ambienti delle 
Borse. Questi Instituti sono il Banco di Napoli, il Monte de' l'ascili di Siena, 
le Gasse di risparmio di Bologna e di Milano, e l'opera diSan Paolo di Torino, 
i quali, in forza della legge del 7 luglio 1800, furono investiti delle operazioni 
di credito fondiario nei compartimenti loro assegnati. 

Or bene, l'emissione elio il ministro Scialli a fi propine va di fare di titoli di 
credito ipotecati sul valore degli stabili venduti, noi, migliorandola di gran 
tratto, proponiamo d' affidarla ai cinque Instituti di Credito fondiario ora 
detti, con questa sola variante, die l'ipoteca accesa a loro favore per la quan- 
tità di cartelle indiarsi' ila emettersi, in luogo di posare sopra ■ tal) ih u milili, 
poserebbe sopra stabili dati in affitto, il clic, senza puuto nuocere alla soli- 
dità delle cartelle stesse, non farebbe elio ritardarne di alcuni anni l'estin- 
zione, cioè fino a quando fosse provato clic si può dar principio alla vendita 
senza alcun rischio, e nelle piò favorevoli condizioni. L'estinzione poi conti- 
nuerebbe d'anno in anno sempre piò i-afforzata, sino a totale alienazione dei 
beni ecclesia ^'.ici divenuti prnpne'u d< Ila nazione. 

i V. inutile illudersi, dico ancora qui il signor Bozino (I) ; in questo mo- 
mento il corso forzato della carta monetaria, lo scredito dei fondi pubblici, 



(I) Vedi opera citata, pag- 112. 



te 

l'incertezza delle sorti finanziario del nuora regno, gli effetti dell'ultimo pre- 
stito forzato, la ripugnanza ad acquistare beni della Chissà senza l'autoriz- 
zazione della Sunta Sede, che in taluni non si vince 66 non per lucri vistosi, 
e finalmente quel miKsiin.' generalo rhe è la conseguenza dei tempi eccezio- 
nali g dei rivolgimenti politici, sono altrettanti ostacoli alla vendita dell'aoie 
ecclesie stico. * 

Ma in capo a quattro o cinque anni tulle queste cause avranno cessato di 
far sentire i loro effetti o si saranno di molto indeboliti ; in capo a quattro 
o cinquo anni il Credito fondiario si sarà sodamente radicato, e il Credito 
agrario, che non deve tardare ad essere istituito, essendone già staU pre- 
sentata la imposta alla Camera, il Credilo erario avrà jrià preso un largo 
sviluppo e, per virtù di queste due istituzioni insieme congiunte, si sarà 
operata una tate li-a-:o:'ma;'.i"n-: xvAw. o(.rnl!/:io:ii lOjr.imiiotie del paese, da 
rendere non solo opportuna, ma altamente desiderata e benefica la graduale^ 
alienazióne di ogni stabile di manomorta. 

Scartata adunque per ora ogni qualsiasi vendila, la quale nelle condi- 
zioni prendili n oi pò in/libo tornare che sommamente pregiudizievole; climi- 
nata ogni operazione aleatoria con Caie bannrie di piaLivo^lia natura, che 
invece di riceverla v'impongono la legge del loro solo tornaconto, per soppe- 
rire ai pressanti bi-i^-tii delia ^naii/a.nnioa si presenta (/il è la sola plausi- 
bile) la combinazione (hi noi superila (I) di una grande operazione di cre- 
dito coi cinque Latitati dui Credito fondiario nazionale. 

(1) La prbna idea di questa operaiiou» fa da Dai lanciata un anno fa, il 19 maggio, 
io un articolo inserito ufi '..'em-r.' ImliuKii. numero luì. e iutendemruo segnalarla al 

vita] quale il me n::o pi il ovvio die fili ti parai a rullanti < per tra vessare incolume, dicc- 

pre l'èra ilei r.iviini.i presi ili al Tenterò. • Ma sii vede clic una voci; ben più autorevole 
della min lo teneva gii, «otto il turino della sua eloquenza, quella dell'onorevole Miu- 
idi'-t'i, i! >| i:ile od : i;-. usi.. Mule latente aveva ìcjo noi, solo piati -il ile, lai popolare il 
disegno, eoe diee.-a -y. aumsise priiiian,"ia.i nelisi t i-.-ls. 'Id l'iidi e l'esile. francescano rifor- 

natonel fumoso prò;;, l'è ili 1,™' pse.nei.l si I o dal miio.it re liira-oli, idie portava ne! suo 
acno il contratto La ...o-rand-D union cerni e la libertà della Chiesa, e di cai si sente in- 
OUta un potente rilievo in quello teste presentato dal mlniatio Ferra». Infatti il signor 

nota e il proalito Ibnoso delio nazionale. 

La stessa noali'i idea io ai parie poi in uno «crillo elic venne alla luce iu Napoli: 
npartggio dd Hhuicìo ■: t-.i oiae-riiwf etcltsùfUeo pm/.ofte tir ii'nc foca lo Px- 

squiLE D'Osorr.io; l'ere rap.dmo nella 6'«--.-rff[i [.ini<oiitete di Torino in un altro pro- 
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Vediamone i particolari. 

La rendita totale consegnata dai corpi morali ecclesiastici, in forza della 
legga 22 aprile 18(1-', d'-inirata liiiIS'impostii e dalle spi'sii ili riparazione, 
ascendeva, in cifra tonda, a 102 milioni. Ma in virtù delle eccezioni e devo- 
luzioni sancite dulia, legge ilei 7 luglio e, fatta deduzione dei beni mobili, la 
rendita degli stabili passati al demanio sì rìdili-; all'incirca a CO milioni. Noi 
abbiamo già veduto clte magro prodotto diano i fondi amministrati dalla 
manomorta, e come per giudizio ilei piò esperti nella materia esso non eli- 
peri il due per cento ; tuttavia per trovare il capitale corrispondente a que- 
sta rendita dei GO milioni, noi violinino abbomlai-o e ammettere ebe essa si 
ragguagli a un prodotto netto del 3 per cento. Ebbene a questa ragione la 
rendita dei 60 milioni suddetti riìppri'HfM'terebhe iiìi capit de di 10SO milioni. 

Ora il Governo italiano, con un valore di questa fatti a sua disposizione, 
non ha bisogno di torsi in mano la lanterna di Piogene e andar cercando 
per le varie piazze di Europa una Compagnia di liani-lnerì che voglia aiu- 
tarlo a sperperare con indigesto combinazioni il p itrimo io della nazione : 
il mezzo per trarsi d'impaccio ci lo ba in casa e non Ini ebe da stendere la 

Che gli occorre? Nello spazio di quattro a cinque anni una somma liquida 
di seicento a settecento milioni. 

Ebbene egli ipoteca per il doppio di questa somma di beni nazionali al 
Credito fondiario, e questo gli fornisce, nei termini da stabilirsi, il valsente di 
cui abbisogna in altrettante cartelle fondiarie portanti interessi-, negoziabili 
al pari o con tcmii-siiuo econto così in Italia conio in tutte lo piazzo d'Eu- 
ropa (1). Come abbiamo g'n detto, iippenn euminciata la vendita, queste 

cartelle si estinguono per estrazione a sorte, o questa estinzione, o ammor-, 
tizzoziùnc, come suole cbiamarsi, si protrae per tutto il tempo elio possono 
durare i mutui a lunga mora a cui è autorizzato il Credito fondiario, cioè 



.opra il pari. E pento, appena riconosciuta la loro solidità, non avventi lo flesso dei 
titoli italiani ? I valori sono cosmopoliti, non hanno patri j, e |jcr un frequentatore dì 
Borsa, a condizioni pari, tanto vaie un tìtolo russo, come un titolo americano. 
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fino a DO anni. I cinque Instìtuti soua accrcdiLitiesimi: hanno ciascuno un 
fondo di riserva pi r ri compra tv .-.nlla piazza h: cai tetk> il si loro emesse ondo 
w ante nenie aito il corso; e per maggiore precauzione potrebbero anche es- 
sere inviditi :id aumentarlo, onde proporzionimi l'impili tanza alla gran- 
diosa opera/ione u cui sarebbero chiamati. 

Il C. edito fondiario, floridissimo nella Prussia dove nacque, ha pur fatto Io 
suo prove in Francia, ove da parecchi anni gode della più alta estimazione; 
le sue azioni, ad esempio, di lire 000 all'emissione, sono salite a lire 1490, 
ohe è il prezzo a cui si negoziano in giornata. 

Tutto ciò è molto buono, molto promettente pei no.slro Credito fondia- 
rio, il quale ha ro.i la i't.i i-tu 1 1 :« di avanzarsi sopra un terreno già spazzato di 
molte difficoltà. Il rotiti 1 I >\ Salmoni 1 però ino m a di erodere che, per avviare 
sollecitamento la ureo la zi uno delle obbligazioni fondiarie in Italia, sin mc- 
itieri farle preventivamente circolare dove simili titoli sono già accreditati 
e ricercati, vale a diro in Francia (l). Ciò poteva essere vero pel tempo in 
cui l'esimio Conte ha sei-ilio la sua opera (l'anno 1662) ; mn d'allora in poi 
l'opinione pubblica La fallo dei grandi progressi in Italia, e noi siamo con- 
vinti che, quando gl'Italiani sapranno che, per risolvere il problema che pre- 
senta la liquidazione dell'asse ecclesiastico, si è fatto ritorno alle buone tra- 
dizioni antiche di valersi nei nostri bisogni, prima di ogni cosa, di mezzi na- 
zionali ; quando sapranno che. mercé un'operazione avviata col nostro Credito 
fondiario, non solo il (inverno avrà modo di tinte! (ere in panna il suo bilancio, 
ma di far cessare nitro brevissimo tempii quella peste della carta-moneta che 
ha ammorbato tutto il paese ; quando sapranno che, investendo i loro capitali 
mobili, i loro risparmi, in intesti titoli di min . elidila a tulta prova, mentre 
fanno, come si 6iiol dire, un buon affare, faranno ad un tempo un'opera al- 
tamente patriottica, quale è quella di aiutare lo .Stato ad uscire dalle sue an- 
gustie, e a ritrarsi da quel pendìo fatalo in cui lo hanno lanciato i suoi ret- 
tori, dì non sapere oramai più fare un passo senza ricorrere all'estero, quando, 
diciamo, gli Italiani sapranno tutto queste cose, oh, non dubiti il conte Di 

(1) Opera rifu tu, cupa S, pur. 321. -- Noti torna perii inutile di riferire qui quanto 
«n ugni ti gc. il chiaro tintore -m questo parli colare, Ecce le 5 ne parole: - Clic sin possibile 
e sperabile il farli) ■ (cioì- ili fare uccellare in Francia le nostre cartelle fu urli arie), • lo 
dimostra il fallo the in i[iic:di ultimi tempi le finis. inni iìe| Ci erlito fondiario ili Francis 
non furono ha et evo li a sortili. Iure le molle riempa ir ili ni,!, udirmi fnudinrie fatte dai 
corrispondenti di r|im..M Istituto net dipartimenti, i.lr.i e agevolo il comprendere che, 
quando le obbligazioni li, ad iurte italaLii.' l'i, -.'■re in nordiiinn: analoghe allo fran- 
cesi, osse sappi irebbero ni difetto di queste, e approfitterebbero della loro ricerca in 



Salmoni' die siano per mancare in Italia gli acquisitori dello nuova cartelle 

Anzi, e siamo sicuri di nou farci illusioni, ci Emù un vero trasporto, una 
vera gara ih tulli ^li ordini ili cittadini, e ne^lì stessi istituti ili credito per 
acquistare questi titoli, per tenerne alto il pregio, perchè tutti comprende- 
ranno che in ciò sta in gran parti; la loro solveteci congiunta a quella del 
Governo e dello Stato. L'Italia ó un paese unico per presentare, certi feno- 
meni murali che noi) hanno rise, ntiu in ni--i;iia parte '!'■] inondo: qui (cosa 
i a aud ila) il capitale ha libra ed e suscettivo ài scuotersi sotto la scintilla 
dell'entusiasmo ; testimonio quella stupenda creazione del Consorzio nazio- 
nale che avrebbe avuto ben altro sviluppo so non erano io condizioni deso- 
lanti del paese. Ebbene, anche nell'attuale suo stato quei fi usti! uto marau- 
glioso, figlio primpp.'iiii') del p:i trioni, mo itul. asm, ha bel campo di esercitare 
tutta la sua benefica azione ambulandosi in certo modo al Credito fon- 

E lo farà, perchè è nella sua essenza di fare ogni opera buona che torni 
dì sollievo olla patria; e lo farà tanto più perché ne riceverà nuovo batte- 
simo di stabilimento eminentemente utile, che non potrà non giovare mara- 
vigliosamente al suo incremento. 

Dette queste cose per dissipare i dubbi eli. 1 potrebbero nascere in taluni 
meno esperti della materia circa la possibilità di mettere in circolazione lo 
cartello di credito ila ani sumeri'. ', metti: cuiito che ora ci facciamo a divi- 
grato di poterlo f.iii' culli 1 pamle brìi pei autorevoli ili un esimio collabora- 
tore del Libero Cittadino di Siena, il dottoro C. B. a riguardo del quale è 
succeduto il singolare fenomeno di esserci combinati perfettamente nel con- 
cetto lin qui svolto, senza mai aver avuto contezza l'uno dell'altro. 

Ed ecco con che bell'ordine ci li descrivo ; 

« I grandi vantaggi (sono le suo parole) che resulterebbero adottando il 
nostro progetto in preferenza di quello presenlato al Parlamento dal mini- 
stro delle finanze (era l'onorevolo Scialoja) sarebbero : 

« 1* La operazione nascerebbe e si compirebbe totalmente, come suol 
dirsi, in famiglia senza bisogno di ricorrere al credito di Case estere; 

■ 2" Lo Stato giiii'higaerebbe circa 000,000 lire all'anno per intieri 50 
anni e così 45 milioni per la tassa dell' 1 e mezzo per miilo che colpisce le 
operazioni di Credito fondiario (articolo li delia legge sul Credito fondiario); 

« 3" d'istituti nazionali del Credito fondiario giiadag ne r ebbero, coma sopra, 
2,700,000 lire all'anno per intieri 50 anni e cosi 135 milioni per il diritto di 
commissiono del i e mezzo per mille che hanno diritto di percepire sullo 
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operazioni di «edito fondiario, in compensò della spesa d'amminis trazioni) 
(artìcolo 6 della, legge citata) ; 

u 4' La ricchezza del paese o la beneficenza pubblica per questo lucro 
fatto dagl'istituti si ai vani aggi crebbero d'assai, proponendosi medesimi per 
i-loro statuti d'impiegare gli avanzi annui in opere di utilità o carità 
pubblica ; 

o 0* Il Credito futili iuri». pur era unto in Italia, pi-eiiiteivbbi; di un tratto tale 
flfiluppo o tale importanza da eguagliare non solo quello dello nazioni vicino, 
ma e stendere li he in iiiK'diat amento la sua aziono benefica :n tutta Italia Eo- 
pra una massa colossale di beni e si aprirebbe la via ad essere conosciuto ed 
apprezzato dai possidenti. 

.In un'epoca non nioltoremota surrogherebbe l'oneroso debito ipotecario, 
ohe grava la proprietà fondiaria in Italia, fine supremo che si ebbe di mira 
cou la istituzione del Credilo fondiario Sarebbe così adempiuto anche ai voti 
del Parlamento che approvò quasi all'unanimità, caso ben raro nella storia 
del medesimo, questa nuova istituzione, dulia quale era convinto ebe poteva 
nascere tanto bene al paese; 

u G" Gli acquirenti dei beni anzii-hè tivnt'antii avrebbero una facilitazione 
maggiore di pagare in cinquantanni il debito loro accollato dal Governo 
verso gl'Istituti di Credito fondiario, conservando però piina facoltà di di- 
metterlo anche in un tempo più breve in tutto o iu parte (articolo 7, alinea 3 
legge sjil Credilo fondiarip); 

■ 7" Gli acquirenti dei beni sarebbero ammessi a dimetterò sia parzial- 
mente sia totalmento il loro debito restituendo, cnrii lle fondiarie calcolate 
al valor nominale (articolo 7, alinea 7). Questo, oltre essere una grandis- 
sima facilitazione per gli acquirenti, sarebbe altresì un mezzo per mantenere 
accredita tissime nel paeso e fuori le cartelle stesse. ■ 

E noi aggiungiamo ciie sarti) Ir ;m (■!:■.' mi&uia (iiinm '.uniisiuiE animettercat 
pari le cartelle del debito pubblico e non solamente all' 80, come ci sembra 
abbia proposto una volta l'onorevole De Luca. Ci potrà essere a principio 
qualche perdita per lo Stato, ma ci sarà all'incontro guadagno pel paese; e 
poi tuie perdila sarà ad usura riscattata da un pronto notevolissimo rialzo 
dei fondi pubblici, e cosi di tutti ì valori che si regolano a quel calmiere. 

Poi, molto opportunamente soggiunge ancora lo stosso scrittore; 

« Forse c'inganneremo, ma è anche per un eerto orgoglio nazionale che ne 
sembra doversi ilare la prefiTtseza al nostro progetto, inquanto ebe per esso 
si compierebbe in famiglia la più importante operazione finanziaria sin qui 
trattata in Italia, e notisi, con la massima economia possibile, e senza la 
spesa di commissioni e di mediazioni quasi sonjin- onerosissime. Per esso non 
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farebbe d'uopo ili accattare (che ormai è vergogna!) il credito all'estero, ma 
si approfitterebbe di quello che giustamente hanno e da qualche secolo gli 
latituti di credito nazionale. • 

QueBto lo abbiamo già detto anche noi, ma abbiamo roluto ripeterlo colle 
parole dell'ottimo Senese, perchè ò un'ideachc non ò mai abbastanza badila 
e ribadita, tanto è l'andazzo di fare tutto l'opposto. 

La prima emissione destinata specialmente a saldare il debito eollalianca 
Nazionale, per far cessare entro quest'anno il corso forzato delle banconote, 
potrebbe essere di 300 milioni, e le altre successive di 100 milioni all'anno ; 
e por accrescere allettativa a questi titoli, si potrebbe eziandio, ad imitazione 
di quanto fece il Credito fondiario francese, stabilire la prima serie con 
premi ed interesse al 4 per cento. Un'operazione così straordinaria dev'es- 
sere circondata di tutte le cautele perchè riesca, ed efficacissima all'uopo 
noi riteniamo l'alea di un premio. 

Ma come, dirà taluno, con un reddito di soli HO milioni che è la somma 
a cui fato ascendere il provento degli stabili derivanti dall'asse ecclesiastico, 
si può far fronte e ai 33 milioni d'interessi che occorrono per le cartelle fon- 
diarie, e ai 50 milioni che, per ipotosi, dovrete assegnare, almeno pei primi 
anni, al Fondo del culto per adempire agli obblighi portati dalla legge del 7 
luglio 186G, non che ad un fondo di amministrazione? 

Rispondiamo : i beni già di manomorta di cui è discorso hanno duo valori : 
uno ufiiniisle, (tcriviiiit» dalle consegne, che, se hanno qualche peccato, non è 
certo di esagerazione in più, ma piuttosto in meno ; e l'altro in potenza, che 
sarà subito svelato dalla prima operazione degli affinamenti , quando siano 
condotti colle debite cautele. Calcoli mitissimi fondati sopra l'esperienza (1) 
fanno prosumere un aumento di rendita di non meno di un terzo, e cosi i G0 
milioni diverrebbero ben presto 'J0. Ma dato pure che questo presunzioni 
fossero illusioni, che i 60 milioni ufficiali rimanessero inalterati, non ci sarà 
egli modo di rimediarvi facendo un appello alla logica dei legislatori, la quale 

(1) Vogliamo addurrò un e?™ ( .io tolto da uno scritti» del cavatina lìafanclli, che 
videlaince nei numeri liM-iai del Corriere. /Infimi'/, scritto che inerita di essere con- 

. La fattoria di Paiatiei in comunità di Yu-tal'. ir i ■ V ::v\ nte al sonprusio con- 
vanto di Santa Moria Novella, era imita all'incanto per l'affitto di un canone annuo di 
lire 8991 e centesimi ipialc iniiiMle ut (ritmili! il albi ]htì*ì.i. Or beno, ali 'incanto la 
cifra del canone venne daeti oRcrenti elevata a live 'JU.oUW: o iwì ]iiii eh. ruddo]ii,ìala ; 
di più su questa cifiafe stato fatto ancora l'aumento del i|ninto(lire 1,060), o cosi da lire 
9,041 o centesimi 15 in cui era «tinnito il canone, tinello che so no deve ritrarre «arìi di 
lire 24,003. • 
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Le vendile avrebbero principio olio spirare del primo quinquennio ;Iemiglio- 
rìe provate, iutiodolle dai iitfaiuolt liei fonili, darebbero ad essi il diritto di 
prelazione; in tutti gli altri casi si procederebbe per licitazione. 

Così lo Stato una s' ' tntp/tf>'rtbl<-\ in nieii'i', o. parelilv; nocini eliminato que- 
st'altro ostacolo ebe poneva in pensiero l'onorevole ministro. ■> 

Se non è effetto di qiu.'l mìi-igì^ 'i fnt<< ni'irijaitti che molto volte inganna 
1 poveri autori, a noi pare di avere raccolto nel noslro disegno quanto di 
meglio e pratico è stato ideato e proposto sull'argomento; in esso tutto si 
spiana, tutto si concatena in un insieme logico e armonioso. Sequeslosarà 
pure L'arriso degli Alti Poteri dello Stalo, a cui lo dedichiamo, nonché del 
pubblico c della stampa, non tarderemo a saperlo. 



